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PER I  ENOPOLIO II A C l
Da qualche anno il nostro commercio 

■delle uve s i trova molto a disagio e per 
m olte cause, non ultim a quella che in 
g en era le  il viticoltore è alieno dal far vino 
o  non può, e preferisce vendere l’ uva a 
qua lunque  costo. Però osserviam o che le 
cose si vanno lentam ente modificando e 
si. comincia a vinificare anche da coloro che 
pel passato  non avevano mai posseduto una 
bo tte  e così si rim edia alla  p letora dell’uva 
che  si deve vendem m iare in fre tta  ed in 
fu r ia  e vendere più in fu ria  ancora ed al 
prezzo imposto dalla ragione di Brenno dei 
negozianti.

La disposizione del Governo di acquistare 
botti per 1 milione (per Acqui L. 70.000) 
d a  d is tribu irsi in affitto ai viticoltori che 
-non ne hanno e non sono al caso di prov­
vedersene, m igliorerà ancora questo anda­
m ento. E può anche darsi che si torni alle 
buone annate  antiche quando il vino era  
ricercato e pagato a buoni prezzi, spargendo 
il benessere nelle nostre regioni. Perchè 
n o i non vi fu anni sono una grave crisi 
del riso ed è passa ta?  non vi furono crisi 
edilizie e non passarono ? dovrà solo per 
le povere uve, essere e terna?

Ma non si deve aspettare  che la manna 
cada  da sè dal cielo, occorre che ci diamo 
a tto rno  anche da noi per a iu tare  quel che 
si è convenuto di chiam are la fortuna.... e 
che molte volte non è che quello che noi 
sappiam o farla.

A iutare, ed in che modo?
Nello stesso  modo che si aiutano le in­

d u strie  di qualsiasi altro  genere, poiché 
tra tta s i infine anche qui di un ’industria , 
colla differenza che è un’industria naturale, 
l ’unica spontanea nella nostra regione; ed 
è strano  ed artificioso, so non vi fossero 
molte cose a  spiegarlo, che si prqmuovano 
e si agevolino anche con sacrificii pecu­
niarii industrie , benché pregevoli ed a- 
da tte  come accessorii di questa  principale, 
m a  da rim anere in seconda linea m entre 
la principale è lasciata  in desolante ab­
bandono.

La coltivazione della vite è l’unica ric­
chezza delle nostre regioni, ad esse vanno . 
im piegati quasi unicam ente i pochi capitali 
ed il molto lavoro. E pure questo lavoro 
non ò compensato come dovrebbe ai tem pi 
che corrono.

Il campagnuolo a  conti fa tti lavora per 
un tozzo di pane, e non è rim unerato nelle 
su e  fa tich e ; con ciò .si spiega e giustifica 
i ’enorm e emigrazione ail’estero e la  forse 
più enorm e ancora emigrazione nelle c ittà  
ove il lavoro ò meglio retribuito , e gli dà 
m aggior agiatezza m algrado il carico del 
fitto di casa ed il m aggior prezzo della m as­
sim a p arte  delle derra te .

In Acqui anni sono si contavano alcuni 
s tab ilim en ti enologici: principalissim o quello 
M enotti, che al tempo della vendemmia 
incettavano m olt’uva e ciò serviva di, di­
rem o così, calm iere a ll’avidità dei negozianti, 
i prezzi delle uve avevano m aggior sostegno. 
C essati questi enopoli siamo caduti dove 
o ra  ci troviam o.

Perchè, ci domandiamo, il Comune non 
prom uove m ateria lm en te  e m oralm ente la  
form azione di uno o più enopolii che aiutino

a  togliere quel controsenso (a noi piace 
chiam arlo cosi) che ò la  vendita delle uve 
per esportazione (ove vanno ulteriorm ente 
a  danneggiare la n o stra  enologia col pro­
durre  con poca merce, molto vino) inte­
ressando speculatori a stab ilire  enopoli, e 
unendo piccoli produttori senza cantine, in 
cooperative di produzione?

Abbiamo l’ex enologica Menotti, com prata 
non sappiam o bene perchè dal Comune ed. 
u tilizzata in parte  dalle scuole, nella parte  
abitabile, e im perfettam ente nei locali desti­
nati alle botti ove si collocò l’ufficio cen­
tra le  del dazio. Ora molti si domandano 
se non sia  il caso di s tud ia re  il modo di 
u tilizzare tali locali per lo scopo per cui 
furono costru tti.

Vi sono nell’a lta  I ta lia  parecchie coope­
rative di consumo che fabbricano il vino in 
grandi q u an tità , citiam o la  Cooperativa di 
Milano, quella di Torino, l’Unione m ilitare, 
eco, Or bene, non vi sarebbe modo con 
qualche allettam ento , coll’offerta di un lo­
cale a  prezzo discreto, colla facilitazione 
della esenzione del dazio pel vino prodotto, 
eco. di ten ta re  alcune di queste  società 
a  stab ilire  fra  noi una  succursa le  per la 
produzione del loro fabbisogno, come ne 
hanno in a ltre  località?

Credete che la cosa sia  im possibile?
La Cooperativa di Milano e quella Ferro­

v iaria  di Torino, comperano le uve per fare 
il vino nel loro enopolio, ciò ie converrà 
dal lato del costo, pei vini comuni, m a 
dubitiam o che in esso possano veram ente 
confezionarsi vini p e r f e t t i , specialm ente 
sul M ilanese, perchè l ’ a ria , circondata in 
p a rte  da r i s a ie , non contiene i buoni 
germ i del ferm ento che sa tu rano  l’ a ria  
nei paesi circondati da' v igneti; quindi 
la  convenienza di fabbricare i vini fini su l 
luogo stesso  di produzione.

Chi può afferm are che opportunam ente 
a ttra tte  da inviti e da facilitazioni non si 
possa o ttenere  lo scopo?

L 'idea non ci pare  ca ttiva e la  coltive­
remo nella persuasione di convincere e 
muovere, se possibile, l’opinione pubblica.

oo

I lutiti DEL VIALI' Dilli S li»
Caro Cronista,

In occasione della sistem azione dello 
stradale  alla stazione ferrov iaria  si cor­
resse il piano del viale adiacente abbas­
sandolo alcun poco; ciò fece che si m isero 
allo scoperto non poche grosse radici che 
si dovranno forse recidere.

Deve ciò farsi o non?
• E’ possibile che là p ian ta  ne soffra sino 

a perirne?
Per parte  mia, pu re  am m ettendo che 

qualche g rossa radice recisa s ia  cosa non 
assolutam ente indifferente per la  p ianta, 
nondimeno ritengo' che il reciderla non 
possa recarne grave nocumento alla me­
desima.

T rattasi di annosi alberi che hanno le 
radici sparse  in tu tti i sensi e profonda­
m ente come lo indica, la  larghezza della 
chioma e la  sua altezza, corrispondendo 
nelle piante come si sa , il regim e aereo a  
quello sotterraneo.

Ma questo non sarebbe che teoria. Viene

nel nostro caso meglio ancora in soccorso 
l’esperienza. In fatti proprio nello stésso  e 
medesimo viale, nella fila al sud, molti e 
molti anni or sono vennero recise le radici 
a  neppure di due palmi dal tronco e per 
l ’altezza di o ltre un metro,, e ciò quando 
si abbassò il livello dello s trada le  della 
stazione, il viale si trovò allora con un 
notevole dislivellp. Il taglio venne soste­
nuto cou un m uro. Ebbene, non p a re  che 
le p iante abbiano sofferto eccessivam ente; 
ed in aggiunta  a tu tto  ciò decorre ancora 
notare che la parte  tag lia ta  trovasi al bel 
soie di mezzodì che in esta te  riscalda il 
m uro .di sostegno come quello di un forno.

Miùor pericolo deve quindi esservi per 
il piccolo taglio che si dovrà eseguire e 
che inoltre è a l nord ed in pùnto ove non 
cade mai il sole, pro tetto  come è dalle 
frondi del viale stesso.

Tuo aff.mo
"C. Y.

Il Concittadino Luigi Bistolfi
Il Capitan Fracassa di Roma del 27 

corrente ha un articolo che comincia così:
« L'Èrcole seduto - Luigi Bistolfi, lo 

scultore valente, modesto e studioso, 
pubblica un breve opuscolo per dimo­
strare che la statua dell'Ercole seduto, 
che orna con altre tre lo splendido cor­
tile di Baldassare Peruzzi, a palazzo 
Altemps, non è che una imitazione del-, 
l'arte greca eseguita da uno scultore 
del secolo decimo sesto ».

Non è la p rim a volta che l’ intelligente 
nostro concittadino espone idee, in m ateria  
d’arto , con trarie  al giudizio di dotti, i quali 
tornati poi su l loro a sserto  ebbero a  con­
vincersi che il Bistolfi aveva ragione.

Abbiamo ora so tt’oechio l’opuscoletto da 
Lui pubblicato. Il giudizio del.B isto lfi ò 
esposto con bella ed elegante form a le tte­
ra ria , e colla sicurezza di chi si ò convinto 
della verità  di ciò che dice con un atten to  
esam e. P u r riconoscendo e rendendo omaggio 
agli illu stri componenti la commissione che 
ebbe a  classificare l 'Ercole seduto tr a  gli 
oggetti inalienabili perchè di g ran  pregio -  
e ciò in omaggio alla legge 12 Giugno 1902 
su lla  conservazione dei monum enti. - Egli 
nega recisam ente a lla  s ta tu a  la provenienza 
Ellenica.

Riportiam o qui le parole del B istolfi:
« I componenti de tta  Commissione co­

stitu ivano veram ente una raccolta au to re­
volissima. E ssa composta di quanto v’ha 
di meglio fra  i cultori della nuova scienza, 
ed un posto em inente avevano tra  costoro 
gli illu stri professori Loevy e Venturi. Del 
pane della loro scienza, che con tanto  a- 
more vanno distribuendo, cercai anch’io di 
raccogliere qualche briciola, frequentando 
i loro corsi all'U niversità  Romana, e sono 
felice di poter cogliere questa  occasione per 
e ste rnar loro la mia riconoscenza.

« Senonchò nel giorno della loro deli­
berazione riguardante l 'Ercole, trascu rando  
per eccessiva modestia il valore della  loro 
m ente, si lasciarono suggestionare dai giu­
dizi di Matz-von Duhn e Furtw äng ler. Ma 
io, malgrado ciò, senza esitazione e senza 
reticenze affermo un giudizio abbastanza 
g rave; e nel m anifestarlo (spinto a ciò da

u n a  circostanza nella quale me l’im poneva 
la  m ia d ign ità  di funzionario della Direzione 
generale  di an tich ità  e belle arti), t r a t ta n ­
dosi di un Ercole invoco il perdono di Giove 
e  fo assegnam ento su ll’indulgenza dei m iei 
m aestri, dai quali forse, il meno che posso 
attenderm i sa rà  il titolo di pazzo ! Ma se ­
condo il mio giudizio l'Ercole seduto del 
palazzo Altem ps è falso /

« Esso è una riproduzione dell’arte  greca, 
fa t ta  nel XVI secolo, e tale giudizio ebbi 
a  m anifestario  ai M inistero con le tte ra  del 
27 u . s. per dovere di ufficio ».

Come "si vede, Faffermazione del Bistolfi 
è n e tta  e re c isa : Egli poi viene a  confor­
ta re  il suo asserto  con dei ragionam enti 
tecnici ed assennatissim i che riuscirebbe'*, 
troppo lungo ripo rta re  qui.

Noi non dubitiam o della com petenza del­
l'egregio nostro concittadino, siam o con ­
vinti che il suo giudizio verrà  conferm ato 
ed andiamo orgogliosi che egli abbia avu to  
i n a ta li nella nostra  città .

Mentre ci congratuliam o vivam ente collo 
studioso a r t is ta  per l’am ore e la costanza 
coi quali egli copre la im portantisim a ca­
rica che il Governo m eritatam ente gli ha 
affidata, chiudiamo come abbiam o comin­
ciata  questa  colonna, cioè coile parole del 
Capitan Fracassa-,

« La d ispu ta  è in teressan tissim a. Se una 
mistificazione c’è, meglio in questo come 
iu tu t ti  gli a ltr i casi del genere, che, p e r 
d irla  col Bistolfi, vada a  raggiungere le 
a ltre  dei m usei stran ieri, i quali, non ap ­
pena ebbe la Commissione proclam ata 
l’au ten tic ità  greca dell’ Ercole seduto di 
palazzo A ltem ps, si misero in moto, senza 
finora avere ottenuto nulla per arricch ire  
con questa  s ta tu a , oggi discussa sulle sue 
origini, le' loro raccolte ».

Ancora del nuovo Ricreatorio di Acqui
Il tra file tti che abbiamo testé  pùbbli- 

cato sul nuovo Ricreatorio d’Acqui nel 
n. 38 del giornale, ci ha p ro cu ra ta  una  
degna risposta  da S. E. il Rev.mo 
nostro Vescovo Disma M archese che ci 
piace di pubblicare.

Acqui, 23 Settembre 1901.
Al signor Direttore

della « Gazzetta d'Acqui ».

« Venne a  m ia conoscenza un articolo , , 
comparso su l giornale d iretto  'da S. ■ V.
Ili.m a, assa i benevolo verso il R icreatorio, 
festivo, che tan to  desidero veder so rgere  
in Acqui. La ringrazio proprio di cuore 
delle parole con le quali incoraggia la  be­
nefica istituzione, che tanto  ai nostri giorni 
s’impone pel bene dei g iovanetti, de’ loro 
genitori e della p a tr ia  a lla  quale a p p a r­
tengono. Se, come spero, mi verranno in 
aiuto specialm ente i c ittadin i facoltosi, l ’o­
pera presto si com pirà, tenendo anche 
conto, per quanto sa rà  possibile, delle o s­
servazioni e proposte, contenute nell’ a r t i ­
colo sopra c ita to , perchè il locale della  
indovinata situazione, debba anche riu sc ire  
di ornam ento alla  nostra  C ittà ».

« G radisca i miei ossequi e mi creda  ».
« Della S. V. Ill.m a

• . Dev.mo ' •
fg  Disma. Vescovo ».


